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SVAGO 






I. 


Aspra ed erta è la via, duro il cimento 
Cui del bello e del ver desio mi chiama, 

I fati avversi all’alte prove sento, 

Pur d’onore m’avvampa in sen la brama. 

Che più tardi, che fai? — soventi esclama 
Secreta voce, — perchè vai sì lento ? 

Lungo il cammin, dubbioso n’è l’evento, 

Sol con fermo voler s’acquista fama. 

Tal di me schiavo sempre e della sorte, 
Incerto vivo, ed or speranza e amore 
Mi danno lena, ora il timor mi atterra. 

Ma s’anzi tempo non mi toglie morte 
Spirar quest’aura, assai confida il cuore 
Che pur alfin io vincerò la guerra. 
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II. 


Vissi vent’anni oscuramente, d’ira, 
D’amor, di duolo, di pietà, di speme 
Ardendo ; or la mia mente indietro mira 
Nel tempo scorso e sconsolata geme. 

E i dì passati invan piange, e sospira, 
E si smarrisce nel futuro e teme 
Il ratto avvicinar dell’ore estreme; 

E sempre brama onor e a gloria aspira. 

Così, tra cure e non comuni affanni 
Ognor immerso, passo della vita 
La stagion più propizia ai dolci inganni ; 

E l’alma disillusa e sbigottita, 
Tenendo sol delle fatiche i danni, 

A disperar del fine ornai m’invita. 
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III. 

.A. LUDI A,. 


Perchè, dimmi, perchè Lidia gentile, 

Ti conturbi al vedermi e t’allontani ? 

Uom malvagio non son, non rozzo e vile, 
Non tigre che ti sbrani. 

Quando veggo la snella tua persona 
Passare innanti, l’occhio immantinente 
Mi si vela, l’ardire m’abbandona, 

S’ottenebra la mente, 

E così dolce di tua voce amata 
Sul mio cuor ripercote l’armo^iia, 

Che del romito rusignuol men grata 
Torna la melodia. 
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Il so, qual salce amante e tenerello 
Che del limpido fonte si diletta, 

Tu d’un altro garzon nell’occhio bello 

Ti specchi, o giovinetta! 

Ma non pensi com’ Eolo, sovente 
Geloso della pura e placid’ onda, 

La turba, travolgendo di repente 

In essa polve immonda. 

Però m’ascolta: — a sospirare invano 
L’amor che t’offro, un giorno forse avrai; 
E del presente tuo rifiuto insano 
Tardi ti pentirai. 


mm 
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IV. 

Tj Ingegno uma-no. 


Tutto s’estingue: passano 
Regi e conquistatori, 

Sul fronte inaridiscono 
Dei sommi eroi gli allori. 

Di gran cittadi i ruderi 
Giacciono al suolo sparsi, 

E sovra lor si mirano 
Novelle moli alzarsi. 

Imperi e regni crollano, 
E, con vicenda alterna, 

Or l’uno or l’altro popolo' 
Le sorti altrui governa. 

Solo l’umano spirito, 
L’umano ingegno solo 
Sulla materia librasi 
Eternamente a volo. 
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Pur sempre adoprerebbesi 
La forza bruta invano 
Di porre freno e vincoli 
Del genio al volo arcano. 

Pallade, già dall’inclita 
Mente di Giove uscita, 

Col volgere dei secoli 
Sorge a più lunga vita. 

L’uman pensiero avviasi, 
Del tempo sopra l’ale, 

Ai più remoti posteri 
Sicuro ed immortale. 

Già più milleni scorsero 
Sul cenere d’Omero, 

Ed egli, ancora celebre, 

Del genio tien l’impero. 
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V. 

F I D I A. 


Quand’egli ebbe l’effigie terminata, 
Quando l’artista pio 

Sorger si vide innanzi vagheggiata 
La maestà d’un Dio, 

Smarrito, innanzi all’opera prosteso, 

Che propria non credeva, 

« Dall’ Olimpo sei tu costà disceso, 

O gran Giove? » diceva. 

« Sei tu quel Giove assiso sovra il trono? 
0 fantasma adorato, 

« Sei tu quel desso, o io medesmo sono 
In nume trasformato? » 

« Per quest’opra sublime d’armonia 
Ofiro diede l’oro, 

« L’India l’avorio e della mente mia 
Io vi posi ’l tesoro. » 
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« Se non t’eressi un monumento indegno, 

O Giove, deh! fa noto 

« Dall’alto il tuo consenso, e danne un segno 
All’artista devoto. » 

Allor sul tempio rimbombar s’udìo 
Il tuono, e folgorava 

A’ piè del seggio a comprovar che il Dio 
La grand’opra ammirava. 

Contempla Fidia il grande simulacro 
Tra lampi risplendente, 

Ed il nume, inchinando il capo sacro, 

Ai suoi preghi acconsente. 
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VI. 

MICHELANGELO BUONARROTI. 


Scarna la faccia e tinta di pallore, 
Parrebbe che giammai lacrima uscisse 
Dai suoi occhi, nè al riso il labbro aprisse 
Ei di grand’opre insuperato autore. 

All’arte tutto consacrò l’amore; 

Triplice a lui carriera il ciel prescrisse, 

E faticando lungamente visse, 

E serbò puro d’altri affetti il cuore. 

Fù di quel grande prediletta cura 
Entro il marmo eternar l’alto pensiero 
Che nella mente vagheggiò qual Dio; 

E giunto al colmo dell’età matura, 
Stanco spirava, di se stesso altero, 

Senza temer dei posteri l’oblio. 







OBLIO 





Quis scit, an adiieiant hodiernae crastina summae 
Tempora di superi? 

Cuncta manus avidas fugient heredis, amico 
Quae dederis animo. 

(Horat., Lib. IV, Ode VII). 




Ve’ come bianchi per alta neve 
I colli mostransi, e al pondo greve 


Squarciansi gli alberi, e tra le sponde 
Dei fiumi arrestansi ghiacciate Tonde? 

Discaccia il freddo, mio Ferdinando, 
Sul fuoco in copia legna gittando. 

Capace un’anfora togli, e il liquore 
Purpureo versane di Bacco onore. 

Del resto lasciane arbitro il Fato, 

Di Borea l’impeto sarà domato, 

E all’invernale cruda bufera 
Dovrà succedere la primavera. 
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Vili. 


Ornai più lieti ridono 
I campi, e son sparite 
Le nevi e sono agli alberi 
Le chiome rinverdite. 

Tiepide aurette spirano 
A noi dalla marina, 

Gonfio il torrente mormora 
Giù per la balza alpina. 

E già le amiche rondini 
Da oltremarin soggiorno 
Tornate, i nidi intessono 
Garrendo ai lari intorno. 

I pastorelli guidano 
Al prato i pingui armenti, 

E l’aure intorno echeggiano 
Di rustici concenti. 
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Or alle mense nitide 
Facciano i fior corona 
Che il suol, dai ghiacci libero, 
Copiosi ci ridona. 

Or sotto ai rami ombriferi 
Giova Citerà e Bacco 
Cantar di vecchio e limpido 
Vino vuotando un nappo. 

Ve’ che la Morte pallida 
Sempre la falce scuote, 

Ed epuloni e poveri 
Del par tutti percuote? 

Chi mai ci può promettere 
Che dopo la partita 
Ch’or volge al fin, rimangaci 
Un giorno ancor di vita? 

La verde età dileguasi: 
Amici, il di presente 
Saggi stringiam; nò s’occupi 
Dell’avvenir la mente. 
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IX. 


Vo’ nel vino ogni martire, 
Ogni cura seppellire. 

Perchè mai sui casi miei 
Lamentarmi ognor dovrei ? 
Pianto e duol Morte non vede, 
Ma del pari tutti fiede. 
Sopiremo dell’Averno 
Riso e guai nel sonno eterno; 
Ora intanto del piacere 
Vo’ calcar solo il sentiere, 

Yo’ il purpureo liquore 
Ingoiar di Bacco onore; 

Vo’ nel vino ogni martire, 
Ogni cura seppellire. 
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X. 


Commensali, il vin mesciamo, 

E con esso discacciamo 
Ogni cura, ogni pensier. 

Non ha certo la dolcezza 
Di femminea carezza, 

Ma di quella è più sincer. 

Involare senno e cuore, 

Come suole spesso amore, 

Ben talora egli potrà; 

Ma giammai l’aspra ferita 
Di giurata fé tradita 
Poi nell’alma lascierà. 














XI. 


Aspra è la via, ed il cimento è duro, 

Che al lauro, premio dei poeti, adduce; 

Ma invan, che sempre mi sospinge ad esso 
Forza suprema. 

A che t’arresti dubitoso ? — grida 
Secreta voce; — sopra i vanni il tempo 
Celere fugge; deh t’affretta baldo 
Verso la meta. 

Dee gran fatica sopportar chi onori 
Quaggiù veraci e duraturi brama; 

Con gravi stenti e non d’affanni privi 
Gloria s’acquista. 

Che, se non tronchi intempestiva morte 
Questi miei giorni, assai confida il cuore 
Che mi saluti un di benigna Italia 
Vate gradito. 
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XII. 

ETICUTI INVOCATICI. 


Torna fra noi, supremo saggio ellenico. 
Sensi novelli nei mortali suscita; 
Prudenza amica e temperanza apportaci, 

E innocui amori e gaudii. 

Di Grecia e Roma gl’ideali splendidi, 
Dell’Evo Medio le menzogne caddero; 

Or, da grave sconforto oppressi gli animi, 
Da te sollievo attendono. 

Deh vieni, e pel cammin nostro difficile 
Gli avversi casi a superare imparaci; 
Lungi le cure travagliose e gl’impeti 

De le passioni indomite. 

Tu la fidanza del presente ispiraci, 

E dei terrori del futuro ipocriti 
Dacci lo scherno, acciò serena ed ilare 
Scorra 1’ età fuggevole. 
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XIII. 

JLXvIvKGrORIJL. 

Vetusta Rocca, l’orgoglio modera, 
Che stolto, l’ire nemiche provoca; 
Fatai saria l’assalto 
Dei forti ostili eserciti. 

E non t’accorgi che dei proiettili 
All’urto fiero non potrai reggere? 
Che difensori fiacchi 
E pochi ornai ti restano? 

Non dèi sicura, non dèi fortissima 
Per vecchie prove crederti, o misera 
Antichi esempi e glorie 
Oggi che mai ti giovano? 
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Se fosti un giorno costrutta stabile 
Su pietra, i fianchi fur guasti e logori 
Dal tempo; e vecchie l’armi 
Sono al cimento e deboli. 

Deh mira, mira, come distruggerti 
I colpi avversi già già minacciano; 
Provvedi ! e che far pensi ? 

A giusti patti arrenditi ! 
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XIV. 

.A. JD LYB.AM 

(Da Orazio). 

Se teco scarchi d’ogni cura, o cetra, 
Scherzammo aH’ombra, deh pur oggi intuona 
Italo carme, che negl’anni tardi 

Celebre viva. 

Te il Lesbio Vate modulava primo, 

Che, fiero in guerra, pure in mezzo all’armi, 
0 se alla spiaggia l’agitata nave 

Legato avesse, 

Bacco, le Muse, Venere e Cupido 
Cantava a lei compagno, e il giovinetto 
Lieo, per gli occhi neri e per le brune 

Chiome avvenente. 

Onor di Febo, o lira, sì gradita 
A Giove nei conviti, o nei travagli 
Dolce conforto, sempre che t’invóco 

Fida rispondi. 
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XV. 

CLOE 

(Da Orazio). 

Mi fuggi a tenero cerbiatto simile, 

Che cerca in orride balze la pavida 

Sua madre, e si spaventa 

Sol che stormir tra i rami l’aura senta. 

0 se lucertola verde tra’ cespiti 
Là dove ascondasi, d’un tratto muovasi, 

O appena un ramo il tocchi, 

Il tremito gli assai cuore e ginocchi. 

Ma io famelica tigre, che inseguati, 
Non son, non africo leon, che sbraniti, 
Lascia la madre, e il cuore, 

Poi che grande ornai sei, volgi all’amore. 
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XVI. 

-A. BAT ILLO 

(Da Anacreonte). 

Quivi all’ombra, Batillo, vo’ sedere; 
L’albero è bello e la pieghevol chioma 
All’aura scuote; mormorando sgorga 
Una fontana dalle sue radici. 

Chi ciò vedendo non s’arresterebbe 
A rinfrescarsi e riposar le membra? 









XVII. 


v O T U ]VE- 


Poiché benigna volse Melpomene 
Su me fanciullo gli sguardi placidi, 

Non merco onori, nè dall’instabile 
Vulgo suffragi mendico. 

Ma lieti campi, ma quercie ombrifere, 
D’agrestri numi soggiorno splendido, 
Tramanderanno mio nome ai posteri 
Pei lesbi carmi celebre. 


0 pieria Diva, che il verso moduli 
Su cetra d’oro, tal sorte apprestami; 
Te consenziente, l’Italia aggiungami 
Dei suoi poeti al novero. 
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Misce stultitiam consiliis brevem: 

Dulce est desipere in loco. 

(Orat., Lib. IV, Ode XII). 



XVIII. 


RURI. 

Amico, tu desideri sapere 
Come s’impieghi in villa il tempo mio; 
Ed io voglio far pago il tuo desio 
In due parole; sta dunque a vedere: 

Mangio, bevo, poi dormo l’ore intere 
Poi m’aggiro nell’orto e lungo il rio; 

Al tramontar del sole indi m’avvio 
A visitare questo e quel podere. 

Non istudio, non leggo e non iscrivo 
Colle piante e coi fiori mi diletto, 

E vita quasi vegetale vivo. 

Cosi diventa prospero l’aspetto, 

Così fastidi e seccature schivo, 

E salute acquistar mi riprometto. 
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XIX. 


LA. lattaia. 


La mia lattaia è giovanetta accorta, 

Sulla sua bocca il riso mai vien meno; 

Ha grande l’occhio, e sì ricolmo il seno, 
Che fende il busto; ma che cosa importa? 

Quando viene al mattino alla mia porta, 
Un quadro par veder di luce pieno, 

Tanto profumo di novello fieno 
E di prato fiorito ella m’apporta. 

Vola coi passi, è la sua voce un canto. 
Dona il suo cuore senza complimenti; 
Negletto mazzo par d’agrestri fiori. 

Frutto è dei boschi, pien di succo tanto. 
Che, se lo gusti, schizza sotto i denti 
Profumi nuovi, incogniti sapori. 
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XX. 


Quando nasce qualcuno, Iddio pone 
Al suo servizio un piccolo becchino. 

Che scava sotto i piedi del padrone 
La fossa in cui dovrà giacer supino. 

Il vostro è forse un sozzo mascalzone, 
E fremete al vederlo all’opra inchino; 

Sì dolcemente al cuore il mio s’impone, 
Che sempre lo desidero vicino. 

Garzoncello bellissimo e fiorente, 

Ei coi vezzi alla tomba mi trascina; 

Un assassino egl’è molto avvenente! 

Spicciati su, sei pronto finalmente? 
Dammi un bacio, che l’ora s’avvicina, 

E ponmi nella fossa dolcemente ! 
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XXI. 

IDitiramlDO. 


Ove, Bacco, pien di te 
Or mi porti, qua’ foreste, 
Quali fonti, 

Quali monti 

Girar veggo intorno a me, 
Quali rupi mai son queste? 

Qual divina giovinetta 
Io passar veggo colà? 

Una ninfa ella sarà. 

Deh, m’aspetta, 

Deh, non far la ritrosetta, 
Non fuggir, deh, vieni qua! 
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Non m’ascolta; 

Oh la stolta ! 

Inseguirla so; ma ohimè! 

È al voler ribelle il piè. 

Oh sventura ! or che farò ? 
Inciampai, 

Sdruciolai, 

Forse mai — più m’alzerò. 

Bella ninfa, aiuto, aiuto ! 
Deh, soccorso, per pietà ! 
Presto accorri, o son perduto ; 
Che ? la ride e se ne va ! 
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XXII. 


JX UN MULO 


(Dal Latino di A. Poliziano). 


0 mulo nostro, (mulo che noi quasi stimiamo 
Nostro del tutto, quando d’esso a talento usiamo), 

0 tu sia nostro, mulo, o nostro tu non sia, 

Fammi un servigio, amico, porta l’amata mia. 
L’amata mia portando, portala dolcemente 
Al passo; oppur va d’ambio, quand’essa tei consente. 
Giacché non porta, strazia, mulo che a trotto vada. 
Come poterva ed ilare ella è piuttosto, bada, 

Che se mai vuol che a salti proceda, ciò dei fare 
Bel bello, senza strappi, questo non iscordare. 

E s’anco irata adopra su te flagello e piedi, 

Non meno va di passo, d’ambio, se vuoi, procedi. 
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Non ostinarti e indocile non scuotere la testa, 

Non allungare il collo, nè immobile t’arresta. 
Guarda di non dar calci se non se ad uom rivale, 
Bada ch’essa non cada, che non si faccia male. 
Che se la mia fanciulla cadesse o fosse stanca, 

Se le dolesse il piede, la mano, il fianco o l’anca, 
0 mulo, sta pur certo, dovrai pagarne il fio ; 

Se m’ami e mi vuoi bene, pensaci, o mulo mio. 
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XXIII. 

ERA NOTTE. 


Era notte: una notte molto bella! 

Con un chiaro di luna che incantava; 

Io stavo intento ad una finestrella, 

Ove un piccolo lume luccicava. 

E vedevo apparire una donzella, 
Ch’alzata la cortina, se ne andava; 

E poscia ritornando, s’affissava 
Cogl’occhi immoti verso d’una stella. 

Allora io cantai; — fior di fortuna! 

Io vi miro di qui col cuore in pena, 

E voi ven state a contemplar la luna? 

Pian piano allor s’aprì la finestrella; 

E in quel silenzio appena, appena, appena 
Intesi sospirare la donzella. 


















XXIV. 


Altri chiami e desideri la morte, 

10 soffro e spero; s’imperversa il vento, 

11 capo abbasso, alla contraria sorte 
Mi rassegno, e del poco m’accontento; 
Miste alle dolci son le cose amare, 

Ed ora è calmo or tempestoso il mare. 

Morir è d’uopo ? in pace vo’ dormire, 
Vo’ tranquillo vegliar privo di cure; 
Vadano in bando querimonie ed ire, 

Lungi le brame di grandezza impure; 

A chi s’appaga di mediocre stato, 

Può dimostrarsi meno avverso il fato. 

Son del viaggio in sul principio appena, 
E molta strada al compimento avanza; 

Di fiori intorno è la campagna piena, 
Vengon meco l’amore e la speranza; 

Quasi colma è la tazza della vita 
Della bevanda non ancor sorbita. 
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Gioconda ride a me la primavera, 
Voglio attendere il fine dell’annata; 
Splende il sole, è lontana ancor la sera, 
Molto rimane ancor della giornata; 
Contemplate ho le rose dell’aurora, 

Vedrò le vampe del tramonto ancora. 

Vanne, o morte, a chi misero t’invita, 
Me domato non hanno i disinganni; 

Ha diletti e lusinghe ancor la vita. 

Ha l’amore per me soavi affanni; 

Lungi o morte, più tardi vo’ morire, 
Debbo prima il viaggio mio finire. 
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XXV. 


Dichiarazione. 

La prima volta, amabile donzella, 

Che per caso da me foste veduta, 
M’appariste così modesta e bella, 

Che fui lieto d’avervi conosciuta; 

Onde non ebbi poi maggior desio 
Che rivelarvi il grande affetto mio. 

Uom più ricco di me trovar potrassi, 

Più fortunato, più di me galante ; 

Più d’ingegno eziandio troverassi, 

Ma non del pari nell’amar costante ; 

Se in me, donzella, il vostro amor ponete, 
Sincero amor, eterna fede avrete. 






XXVI. 

HOSTALG^. 

Mesto di cuore e d’animo, 

Dei miei congiunti privo, 

Privo d’affetti, al patrio 
Tetto lontano e solitario vivo. 

Ramingo su quest’isola 
Deserta, abbandonata, 

Io sogno dell’ Eridano 

La nota sponda e la cittade amata. 

Oh giorni memorabili 
Trascorsi cogli amici ! 

Oh verdeggianti e fertili 

Prati, mie selve, campi miei felici! 
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La mia ventura medito 
Nella stanza romita; 

Minuti ed ore annovero, 

Mi pare insopportabile la vita. 

Niuno di me qui s’occupa, 

Non ho cui dir parola; 

Io piango, e tra le lacrime 
Nessuna voce amica mi consola ! 

Sassari, 1886. 
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XXVII. 

IL 'T K M F O 

o 

la gioventù perduta. 

Mai nessuno ha la perduta 
Giovinezza riavuta. 

Ogni cosa sulla terra 
Si trasforma e si rinnova ; 

Pace abbiam, poi nuova guerra, 
Siccità poi nuova piova, 

Dopo tuoni e venti e gelo 
Torna dolce e calmo il cielo. 

Di novelli fior s’adorna 
La campagna in primavera ; 

Al mattino il Sol ritorna, 

Che tramonta in sulla sera ; 
Solo al tempo eh’è passato, 
Riparar più non ci è dato. 

Mai nessuno ha la perduta 
Giovinezza riavuta ! 







XXVIII. 


COMMIATO 

(Dal Vernacolo Sardo). 

Faccio triste commiato 
Da te, colomba amata, in questo giorno 
Io parto, ahi duro fato ! 

E non conosco il tempo del ritorno ; 

Certo partir io deggio. 

Nè so se presto o tardi ti ri veggio. 
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XXIX. 

COKKrDKNZJL. 

(F. Coppée). 


Libertino dei miei trascorsi stanco, 
Finsi spesso un amor non ben provato, 
Ma tu guarito m’hai, sono salvato, 
Dacché ti seggo fedelmente a fianco. 

C’è un sentimento cosi fresco e puro, 
C’è come un fiore dentro 1 alma ascoso, 
Qualora il capo dolcemente poso 
Sovra il tuo seno, di cui vo sicuro. 

Ornai dagli anni ho la persona lassa; 
Ma se ciò pur talvolta m’addolora, 

Per poco egli è; ratta così talora 
Sui campi l’ombra delle nubi passa. 
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Correranno per me giorni felici; 

E cotanto sincero è questo amore, 

Che, ben anco trascorso il primo ardore, 
Saremo ancora vecchi e buoni amici. 

E ciò sarà per sempre, e caldo e fido 
Il mio pensiero a te farà ritorno, 

Come volando pel sereno giorno 
La rondine s’appressa al caro nido. 
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XXX. 

ritorno. 

Alfin mi sento pur felice appieno, 

Tanta è la gioia che m’alberga in seno. 

Prossima è l’ora, ornai raggiunto il giorno 
Oh’ alla mia bella potrò far ritorno. 

L’indomito furor, venti, frenate; 

Deh, voi propizi al navigar mi siate ! 

E tu Nettuno, l’impeto sospendi 
Del flutto irato e salvo a lei mi rendi. 
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XXXI. 


Trascorse ho terre, varcati ho mari, 
Per ritornare felice a te. 

Qual sozza adultera or tu m’appari; 
Qual sozza adultera rotto hai la fè. 

In te riposi stolto l’affetto, 

A te rivolsi ogni desir; 

Tu dei miei sogni eri l’oggetto, 

Eri la meta dei miei sospir. 

Costanza e fede mi promettevi, 

Io ti credeva fedele ognor; 

Ma tu, sfacciata putta, correvi 
Ad altri amplessi, ad altro amor. 

Or l’alma sento avvelenata, 
Prendesti a gioco la mia virtù; 

Vanne superba, o scellerata, 

Canta vittoria, lieta sei tu. 
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Ma la perfidia, che in te respira, 
Certo impunita non può restar, 
Veggo che il Cielo già se n’adira, 
La tua sentenza scritta m’appar. 

Odiata un giorno, derisa e sola, 
Pensando al tempo che trapassò, 
Verratti a mente ogni parola 
Di chi sprezzato, pur t’adorò. 

Qual generoso, qual nobil cuore. 
Stolta tradisti, appien vedrai; 

Ma sarà tardo il tuo dolore, 
Rimedio al male non troverai. 

Conoscer devi tardi pentita, 
Putta sfacciata, la tua viltà. 

Questo lo scopo della tua vita, 

La tua sentenza questa sarà. 
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XXXIi. 

VANE SPERANZE. 

Speravo che sarebbe un giorno spento 
L’incendio ch’ogni bene mio divora, 

E tardi o tosto avrebbe il sopravvento 
Sovra l’affetto la ragione ancora. 

Ma tornar vana ogni speranza sento, 
Che s’anco fuggo e biasimo talora 
Chi dei mali m’è causa, infin mi pento, 
E Tesserne disgiunto m’addolora. 

Onde somiglio alla farfalla pazza, 

Che desiosa di lontano mira 
La fiammella, che a lei sarà funesta. 

E l’appressa, e vicino le svolazza, 

Poi fugge, poi di nuovo intorno gira 
Ad essa, fin che vittima ne resta. 
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XXXIII. 

PER PPOEZE. 


Tutto è vano quaggiù : gloria, ricchezza, 
Mondane pompe e mendicati onori, 

Son cose tutte che Tuoni savio sprezza, 
L’uomo non tocco da vulgari errori. 

Il fascino che vien dalla bellezza, 
L’alterno affetto di ferventi cuori 
Sol non è vano; della giovinezza 
Cura e vanto primier sono gli amori. 

Oh fortunato, poiché a te s’unisce, 

Con dolce nodo, una beltà gentile, 

Che a nessuna bellezza va seconda! 

Oh fortunato, cui, nel verde aprile, 
Fiorita pianticella il ciel largisce, 

Che d’ottimi sarà frutti feconda! 
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XXXIV. 

VERZIERE DISTRUTTO. 

In mezzo all’abitato un bel verziere stava, 
Aprile, il re superbo, ogni anno celebrava 
In esso la sua festa; lo dominava altero 
Un ciliegio, che i fiori solea vestir primiero, 

Ed il robusto pomo, trascorso qualche giorno, 

Di fiori bianchi e rosei pur si mostrava adorno, 

E gl’augelletti intanto dai variopinti rami 
Fra loro si scambiavano patetici richiami. 

Oh vista incomparabile, oh qual magnificenza! 

Io protestavo al Cielo la mia riconoscenza, 

Dacché permesso aveva sfoggiasse la natura 
Tutte le sue ricchezze tra cittadine mura. 

Oggi l’ho riveduto il mio verziere amato, 

Ma ohimè, per man dell’uomo desso venne atterrato! 
Sotto le rozze scuri gli alberi coi lor frutti 
Gemendo e cigolando caddero al suolo tutti, 

E par che pianto versino dalla squarciata scorza. 
Trionfo del lavoro, vittoria della forza! 

Già gli operai s’affannano, il suolo vien scavato, 

E là s’erige un grande massiccio fabbricato; 

E molti sfaccendati, sempre dal nuovo attratti, 
Andranno a constatarne spesso i progressi fatti! 




XXXV. 


Voler esser felici è gran follia; 

Non è tal cosa nelle nostre mani. 
Presuntuosi nondimeno e vani, 

Felicità cerchiam per ogni via. 

Amor e gloria sempre noi sogniamo 
Amor e gloria son liquori ardenti. 
Molto ne bevi, e pur desir ne senti, 
Nò giammai d’essi sazietà proviamo. 
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XXXVI. 

FJLXvIKOlDIJX. 

i 

A qual orribile vuoi scempio, i rei 
Giambi condanna, pei quali stolido 
Osai sfogare gli sdegni miei. 

Narra la favola, che l’uomo primo 
Composto un giorno fù da Prometeo,. 
Che, adatto all’opra prescelto il limo, 

In lui dissimili passioni accolse 
Di varii bruti; ma dal terribile 
Leon la fiera violenza tolse. 

! 

Indi implacabile ciascun si cinse 
D’armi, ed a guerra tra loro i popoli 
Odio crudele soventi spinse. 
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Distrutte furono città possenti 
Per odio, ed ora ne vanno al pascolo 
Tra le ruine loro gli armenti. 

Alfine placati, mia bella, insano 
Furore vinse me pur, e subito 
Irata ai giambi corse la mano. 

Se fui colpevole, del fallo indegno 
Pentito sono, mel credi, e volgere 
L’insulto in lode tutto m’ingegno. 

Ornai dimentica dunque l’errore, 

Del qual m’accuso io stesso, e rendimi, 
Pietosa sempre, l’antico amore. 

w 
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XXXVII. 

BENE PERDUTO. 

\ 

Dai quindici anni ai venti il nostro cuore, 
Che sente molto e poco ancor ragiona, 

Ad un tratto s’infiamma, e s’abbandona 
A profondi secreti, a forte amore. 

E celato rimane tale ardore 
Sotto apparenza inalterata e buona, 

Onde stima prudente ogni persona 
Non turbare si provvido sopore. 

Grazie al rigore che con loro s’usa, 
Garzoni e bimbe han l’alma si ben chiusa, 
Che scorgerne non puoi l’intimo affanno. 

Ma se leggervi dentro fosse dato, 

Vedresti forse ch’hanno molto amato, 

E che furono amati e non lo sanno ! 
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XXXVIII. 


Versato han molti pianti 
I devoti d’amore ; 

E se pure han goduto dolci incanti. 
Furo anche spesso schiavi del dolore 

Tra lo stuol degli eletti, 

Per entro a valli chiuse, 

Non vulgari m’attendono diletti, 

E lieto ospizio m’offrono le Muse. 

Non può di quelle rive 
Turbar la pace Amore; 

Fugge lo sguardo delle caste dive 
Quel crudele, che ad esse fa terrore. 

Muse che m’accogliete 
Tra lo stuol degli eletti, 

Se da quel nume voi mi difendete. 
Goder ben posso nobili diletti. 
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XXXIX. 

Ma no ch’esse noi fuggono, 
Che non n’hanno paura; 

Lo van cercando, ed amano 
La sua pazza natura. 

Chi dai suoi lacci è libero. 
Può le Muse implorare, 

Ma invano, ch’esse negano 
La sua mente ispirare. 

E se talora indocile 
D’altri numi ho tentato 
Cantare, adatti numeri 
Raramente ho trovato. 

Vien la canzone facile 
Quando la detta Amore; 

E s’indirizza celere 
Alla donna del cuore. 


5 







MDCCCXC-XCI. 


Se non primiera, 

Tu la più vera 
Sarai, tu l’ultima 
Fiamma del cor. 

A. Bertola. 



Felices ter, et amplius, 
Quos non irrupta tenet copula; nec malis 
Divulsus querimoniis 
Snprema citius solvet amor die. 

(Orat., Ode XIII., Lib. I). 
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XL. 

Raccolsi questo fiore 
Per te sulla collina, 

Là dove un’aspra rupe 
Sovra il flutto declina. 
Pensai^ — povero fiore, 

Te dqfquest’alta vetta. 

Se ninno ti raccolga, 

Solo l’abisso aspetta; 

Deh ! muori sopra un cuore, 
Abisso più profondo. 
Languisci nel mio seno, 
S’agita in esso un mondo. 

Il Cielo t’ha creato, 

O solitario fiore, 

Per gir nel flutto irato; 

Io ti serbo all’amore. 
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XLI. 


Vieni meco, diletta, 

La campagna fiorita. 

La verdeggiante erbetta 
A diporto n’invita. 

Tutto ride giocondo 
Per le dipinte aiuole, 

Di primavera il sole 
Tutto ravviva il mondo. 
Dalle spalliere i fiori 
Or or sbocciati appena, 
Di balsamici odori 
Empion l’aria serena. 
Bianche, cilestri e gialle, 
In mezzo a gigli e rose, 
Svolazzano amorose 
Le novelle farfalle. 
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La bianca margherita 
Spicca su verde ammanto, 
S’ode in parte romita 
Dell’usignuolo il canto. 
Propizio il cielo appare, 
Vieni, vieni, diletta, 



Su verde prato in fiore 
Bramo parlar d’amore. 




XLII. 


Da A. Heine. 


Vien diletta, sull ali del mio canto 
Lungi ti vo’ portare; 

Bellissimo nel pian del Gange santo 
Un luogo so trovare. 

Un giardino v’è là rosso-fiorito, 

V’è placido chiarore 

Di Luna; a te, sua sorellina, invito 
Vi fa del loto il fiore. 

Le viole sorridono vezzose, 

E guardano le stelle; 

Di nascosto si narrano le rose 
Olezzanti novelle. 








Saltellando avvicinasi pian piano 
. La gazzella prudente, 

Ed griglia; del fiume a noi lontano 
S’ode l’onda gemente. 


Sotto i rami ospitali d’una palma 
Là vogliamo adagiati 
Sorseggiare nell’aure amor e calma, 
Sognar sogni beati. 






XLIII. 


Priori e Sogni. 

In prati verdeggianti 
Raccoglievamo fiori ; 
Discorrendo d’amanti, 
Ragionando d’amori. 

La notte poi sognavo 
Che in verdeggiante prato 
Il capo mio posavo 
Sovra il tuo seno amato. 
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XLIV. 


Or che stagione ritornò giuliva, 

E si dimostra più ridente il cielo, 

E tripudia il creato, e si ravviva 

Ogni erba ed ogni stelo, 

Oh conTè dolce, a te d’accanto assiso, 
Tutti aprirti i secreti del mio cuore, 

E, beandomi appien nel tuo sorriso, 
Giurarti eterno amore ! 

E, senz’affetto, il viver nostro vano ; 
A chi non ama, il giorno par eterno. 
Senz’affetto non v’ha pel cuore umano 
Che interminabil verno. 










VITA NUOVA 






Une pauvreté libre est un trésor si doux ! 

Il est si doux si beau, de s’ètre fait soi-mème, 

De devoir tout à soi, tout aux beaux-arts qu’on aime ! 

André Chénier. 







XLV. 


D’esser re non fa d’uopo per vivere beato, 
Spesso è felice il savio anco in umile stato. 

Della sorte il decreto sia sempre benedetto, 

Che m’ha nella mia casa sovrano e capo eletto. 

È sita la mia reggia a non mediocre altezza, 

E col suo primo sguardo l’aurora l’accarezza. 

Là, sovra sedie e tavole, penne, matite e carte, 
Libri e disegni trovansi commisti in ogni parte. 
Colla consorte amata in quel ricetto santo 
Chiacchiero, dormo, medito, leggo, lavoro e canto. 
Là io ritorno sempre, sempre piene le mani, 

E depongo il bottino di diporti lontani. 

Or d’uu antico libro nella lettura immerso, 

Traggo dalle sue pagine modello al nuovo verso; 
Ora, passando a volo valli, monti e riviere, 
Ammiro colla mente genti e terre straniere. 

Ogni cosa m’attira e mi trattiene ; tutto 
Mi porge qualche spoglia, seme di nuovo frutto ; 
E da svariati fiori qual ape il miei suggendo 
A dargli nuova forma nella mia strofe attendo. 
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XLVI. 


Chi non sa viver povero, 
Per esser servo è nato; 

Ed ai potenti umiliasi, 

Chi cerca grande stato. 

Ad essi pur ei curvisi, 

E con mentita fronte 
Nel suo secreto mediti 
Basse menzogne ed onte. 

No, che di tale origine 
Ricchezze non ambisco ; 

Ed esser sempre misero 
Ma onesto preferisco. 

Quant’egli è dolce e nobile 
Il poter dir che tutto 
Quello che abbiam, di merito 
E di fatica è frutto ! 
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Nei miei costumi simile 
Ad ape industriosa, 

Che a delibare il nettare 
In grembo ai fior si posa, 

Titoli non spregevoli 
Io cerco in grembo all’arte 
E su vegliate e libere 
Imperiture carte. 

E s’anco mi perseguiti 
Talor sorte nemica, 

Dolce sollievo m’offrono 
Lo studio e la fatica. 

Nei casi avversi balsamo 
All’ulcerato cuore 
Fùr sempre l’arti nobili. 
Per chi lor serba amore. 



6 









TOT A L OGICHE 










XLVII. 

MNASILO E CLOE. 

IDILLIO. 


CLOE. 

Bosco sonoro, variopinte aiuole, 
Stormenti canne, e tra l’erbose sponde 
Acque fuggenti e scintillanti al sole, 
Dite se quivi il mio Mnasil s’asconde ; 
Tra voi soventi l’aura apportar suole 
Ai miei orecchi il suon di sue parole. 

MNASILO. 

Onda, madre dei fiori, trasparente 
Naiade, a questa tua spiaggia odorosa 
Cloe pur chiama e fammela presente ; 
Talor s’aggira per la selva ombrosa, 

E spesso fiori ed erbe ho qui baciato, 
Che il suo piede divino ha calpestato 
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CLOE. 

Oli ! se sapesse qual foco amoroso 
Mi rende caro questo loco ascoso ! 

Col guardo e col sorriso ben dovrei 
Forse informarlo degli affetti miei. 

MNASILO. 

Oh! se volesse alcun benefattore 
Fare a lei noto il mio secreto amore ! 

Io dovrei tutto ad essa palesare. 

Dirle che m’ami e che si lasci amare. 

CLOE. 

L’ho visto, è desso, ben gli vo’ parlare ; 

0 mie labbra, occhi miei, non vi turbare. 

MNASILO. 

Da qualcuno è colà ’l fogliame scosso, 

E dessa; o Cielo! tremo... e che far posso? 

CLOE. 

Tu Mnasilo costà, solingo, errante? 

Io solo a caso volsi qui le piante. 

MNASILO. 

Niuno aspettavo, e presso a questo rivo 
Cercando l’ombra il gran calor fuggivo. 
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XLVIII. 

XAKIMKERK; e AMORE. 


VENERE. 

D’onde n’avviene mai, Cupido mio, 

Che tutti gl’ altri Iddii siccome Giove, 
Apolline, Nettuno e me tua madre 
Tenendo al tuo potere sottomessi. 

Solo Minerva dai tuoi lacci è sciolta, 

Solo per dcssa è la tua face spenta, 

E vedova di strali la faretra, 

E tu senz’arco più non miri al segno? 

AMORE. 

Ho timor di Minerva, o madre, austera 
E dessa troppo e di viri! sembiante ; 

E quando, teso l’arco, a lei m’appresso. 
Scuote dell’elmo la lucente cresta, 

Ond’io tremante a paventar comincio, 

E le treccie mi cadono di mano. 





VENERE. 

Anco Marte tremendo ti pareva, 
Eppure alfin l’hai disarmato e vinto. 

amore 

Quegli soventi a sè mi chiama e vuole 
Minerva invece con severo piglio 
Lungi mi tiene, e s’anco intorno ad essa 
ovolacchio alquanto colla face accesa, 
Irata esclama : _ se t’appressi ancora, 
Eer Giove padre ! trapassar ti voglio 
Con questa lancia, o giù precipitarti 
Nel Tartaro profondo, o farti a brani 
Con entrambe le braccia, — ed altre tali 
Cose minaccia quella fiera diva, 

E m atterrisce collo sguardo. In petto 
Porta un visaccio spaventoso e brutto 
Che eh serpi ha le chiome, onde timore 
Grandissimo ne provo e lungi fuggo. 

VENERE. 

Tu che non temi i fulmini di Giove, 
Palla dunque paventi e la Gorgone? 

Ma dai tuoi dardi e dalle tue ferite 
Corse non sono anco le Muse immuni? 
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AMORE. 

Desse son degne di rispetto, e stanno 
In nobil atto sempre meditando, 

E si provan nel canto, e raddolcito 
Io spesso porgo ascolto ai versi loro. 

VENERE. 

Ma, lasciando da parte anco le Muse, 
Perchè, dimmi, Diana non ferisci ? 

AMORE. 

I ercliè pei monti ella fuggendo sempre, 
Raggiungerla non posso, ed ha poi dessa 
Un amorazzo suo particolare. 

VENERE 

E qual’è desso quest’amore, o figlio? 

AMORE 

E la caccia dei cervi e dei cerbiatti, 

Ch ella insegue e saetta senza posa ; 

Ma ben rammenti ch’il di lei fratello, 
Arciero aneli esso e lungi saettante, 


VENERE. 

Lo so, figliuolo, ch’il di lei fratello 
Crudelmente hai più volte saettato. 
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XLIX. 

IL VIAGGIATORE. 

(da Béiianger). 


IL VEGLIARDO. 

Passeggier, che l’aspetto hai sì gagliardo, 
Qual pensiero rattrista i tuoi verdi anni ? 

IL VIAGGIATORE. 

È la mia giovinezza, o buon vegliardo,. 

In preda alla sventura ed agli affanni. 

IL VEGLIARDO. 

È senza dubbio barbaro il destino, 

Ma non sempre egli serba il suo rigore ; 

Dio che mi pose sovra il tuo cammino, 

Iddio t’offre un amico ; orsù fa cuore. 

IL VIAGGIATORE. 

•Sono i miei mali sconsolante esempio 
Del potere dei numi di quaggiù. 

Al delitto innalzar dovrassi un tempio, 

Che i palagi a quel dio non bastan più. 
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IL VEGLIARDO. 

Dammi il braccio, discaccia ornai gl’affanni,. 
E del cammino tempera l’ardore. 

Ho molto errato anch’io nei miei verdi anni, 
Iddio t’offre un amico; orsù fa cuore. 

IL VIAGGIATORE. 

Quando invocavo in mezzo alla tempesta 
Questo Dio, creduto si pietoso, 

I pugnali mirai sulla mia testa 
Portanti quel suo nome sanguinoso. 

IL VEGLIARDO. 

E questa la magione mia romita : 

Or mesciamo d’un vin ristoratore. 

Avevo un figlio ! ma perde la vita. 

Iddio t’offre un amico ; orsù fa cuore. 

IL VIAGGIATORE. 

No, non è vero che v’esista un Ente 
Ch’occupa solo l’Universo intero ; 

E per se stesso l’Universo è niente 
Se non immenso, inutile mistero. 

IL VEGLIARDO. 

Ecco mia figlia, cui la tua tristezza 
Ha strappato un sospiro di dolore ; 

Essa consola questa mia vecchiezza, 

Iddio t’offre un amico ; orsù fa cuore. 
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IL VIAGGIATORE. 

In questa notte sì profonda e trista, 

I" orse per guida noi quel Dio abbiamo ? 
E che c importa infine ch’egli esista, 

Se noi altri per lui non esistiamo ? 

IL VEGLIARDO. 

Ecco tua casa, prendivi conforto : 
Discaccia quei fantasimi d’orrore, 

Terrai le veci del mio figlio morto. 

Iddio t’offre un amico ; orsù fa cuore. 

* 

# * 

Quegli rimane; viene amato ed ama, 
E di fiori bentosto incoronato, 

Sposo e padre, felice egli si chiama, 

E dice spesso a qualche sfortunato : 

« È senza dubbio barbaro il destino, 
Ma non sempre egli serba il suo rigore ; 
Dio, che mi pose sovra il tuo cammino, 
Iddio t’offre un amico ; orsù fa cuore ». 









ROMANTICHE 







L. 

YENDETTA. 

(Leggenda Sarda). 

A Tito Allievi. 

Sotto il raggio della luna, 

Per recondito sentiero, 

Conte Ubaldo va soletto; 

E feroce, pregustando 
La vendetta col pensiero, 

Preme l’odio dentro il petto. 

Origliando egli procede, 

Quando Ulrico trovatore 
Poco lungi ad esso appare; 

E, fermato a lui davanti, 

« Per costà » - dice - « signore, 

« Non è lecito passare. » 

Guarda il conte fiso Ulrico, 

Ed un gesto fa sdegnoso, 

Mentre innanzi pur si caccia; 

Risoluto Ulrico allora 
Inseguendo il baldanzoso 
Col pugnale lo minaccia: 
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« Per la pace di coloro 
« Che più cari al mondo aveste, 
« E se amate ancor la vita, 

« Desistete, ve ne prego, 

« Ch’altrimenti giochereste 
« Una pessima partita. » 

Dice Ubaldo : « a menestrello 
« Qual tu sei, Ulrico, pare 
« Non s’addica tal bravata; 

« Se tu segui il mio consiglio, 

« Or piuttosto dei cantare 
« Sul liuto una ballata. » 

« Conte Ubaldo sciagurato, 

« Il dileggio abbandonate, 

« 0 vi posso ben provare 
« Che, sebbene sul liuto 
« So cantar dolci ballate, 

« Anco Tarmi so trattare. » 

A tal detto conte Ubaldo, 

Di tre passi indietreggiando. 

Alla spada pone mano ; 

E, di tutto punto armato, 

Verso Ulrico ritornando, 

Così grida in tuon villano : 
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« 0 ribelle, ti conosco, 

« O Signor di Monteacuto, 

« Al tuo capo ha dritto il boia ; 

« Ma per fare le sue veci 
« Io medesmo son venuto, 

« Poi ch’il vivere t’annoia. » 

Indi ratto lo raggiunge, 

E più volte quel feroce 
Entro il petto lo colpisce. 

Cade Ulrico, e nel cadere 
Con incerta e roca voce 
D’Usca il nome profferisce. 

Dalla macchia ove si cela, 

Leva un grido inorridita 
Quella nobile donzella. 

Conte Ubaldo a lei rivolto, 

Mentre il morto Ulrico addita, 
Per tal guisa le favella: 

« Usca stolta, rammentate 
« Che vi chiesi un giorno amore, 
« E l’avete a me negato ? 

« Or cli’è spento il vostro drudo, 
« E v’aspetta il disonore, 

« Sono appieno vendicato. » 
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Un castello ha conte Ubaldo 
Sovra i gioghi di Gallura, 

Che da lungi un nido pare 
D’avoltoio; colassuso 
Dopo un anno a notte scura 
Yan due frati ad albergare. 

Della notte incombe l’ora 
Che solenne ed alta pace 
Tien nei sogni l’alma assorta, 
Quando il Conte all’improvviso 
Della stanza ov’egli giace 
Cigolar sente la porta. 

« Chi s’avanza? » tosto grida, 
Mentre fuor della cortina 
Spinge il guardo sospettoso; 

E d’un fioco lume al raggio 
Ecco un frate s’avvicina 
Nel cappuccio il volto ascoso. 
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« A che fare qui ne vieni ? » 
Quel si scopre e si rivela, 

Guarda Ubaldo, e sogno il crede; 
Non è sogno: in quella spoglia 
Usca è dessa che si cela, 

Usca è dessa ch’egli vede. 

« Sappi o Conte, ch’allorquando 
« Per tua mano cadde Ulrico, 

« Tolsi a 1 ui questo pugnale; 

« E s’allora non gli valse 
« Contro te, suo vii nemico, 

« Ben adesso egli è mortale. 

Ciò dicendo, a lui s’avventa 
La donzella inferocita, 

Mentre pur non si difende 
Conte Ubaldo; e coll’acciaro 
Gli apre in seno tal ferita, 

Che cadavere lo rende. 
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LI. 

LA VEDOVA DEL MARINAIO. 

(Da Ardant). 


L’onda è tranquilla ancora, ma scura nube e mesta 
Celando nel suo seno l’orror della tempesta, 

Già già conturba il mare. 

E già nel volo rapido la vispa rondinella, 

Sinistra messaggiera, scuotendo l’ala snella, 

Gode l’onda sfiorare. 

Rapido si scatena l’uragano terribile, 

Intorno un’ombra densa, spaventevole, orribile, 

Si diffonde repente. 

Scroscia il tuono, la folgore rischiara l’aer bruno. 
Intender par lo strepito dell’antico Nettuno, 

Quando scuote il tridente. 

Vedi colla procella quel naviglio lottare, 

Ora in alto lanciato dal furioso mare, 

Or del vortice in fondo? 
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Ma l’onda inferocita gli sforzi ha raddoppiato, 
Sparito è colla ciurma lo scafo sventurato 
Nell’abisso profondo. 

Allora, come suole talvolta il malfattore, 
Contento della preda, guardar senza terrore 
L’inimico atterrato, 

L’Oceano rallenta la foga impetuosa ; 

E s’anco l’aria è scura, l’acqua tumultuosa, 
L’uragano è cessato. 

Una donna piangente presso l’onda selvaggia, 
Assisa sullo scoglio dominante la spiaggia, 

Tien per mano un bambino. 

Egli al dolor partecipe di quella sconsolata, 
Intorno al collo cinge la genitrice amata 
Col suo braccio piccino. 

La madre, accarezzando la sua testina bionda, 
Si sforza di sorridergli, mentre intenta sull’onda 
In tal guisa favella : 

« Figlio, per lui preghiamo la .Vergine Maria ; 
« Essa, pietosa sempre, propizia or pur ci sia, 

« Essa del mare stella. 

« Divina, o tu che domini i nembi e gl’uragani, 
« Ausiliatrice stendi dal cielo a noi le mani ! 

« 0 tu cui sempre adoro, 




« Madre tu pure, aiuta una madre che prega, 

« Tu di cui porto il nome, soccorso a me non niega, 
Che piangente t’imploro. 

« Fa che malgrado i venti, i flutti e l’uragano, 

« Quei che da me partiva per lido a noi lontano 
Faccia lieto ritorno. 

« Deh fa che un vento amico qui di nuovo lo porti ; 
« Rendilo della sposa e del Aglio ai trasporti 
« Nel primiero soggiorno. 

Più confidente in cuore dopo questa preghiera, 

Ella abbraccia del mare la superfìcie intiera, 

Quanto il guardo s’estende. 

Il bimbo anch’esso guarda con fiducia più viva, 

E vede in ogni oggetto fluttuante alla riva 
L’oggetto ch’egli attende. 

« Madre, laggiù lontano vedi sulla marina 
« Qualche cosa che l’onda verso il lido trascina ? 

« Il naviglio aspettato 

« Sarà ? — Aglio noi credo ; durante la bufera 
« Forse alcun degli abeti sparsi sulla riviera 
« Fu dal mare portato. 

« Un naviglio! un naviglio! presso l’estrema plaga; 
« Noi vedi? — ma che dici? una nube è che vaga 
« Sull’aure della sera. 
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Già Pombre della notte si diffondono intorno : 

« Torniarn, figlio, domani faremo noi ritorno 
« Sovra questa riviera. 

11 domani, ancor prima del sorger dell’aurora, 
La sposa sventurata viene alla spiaggia ancora, 
E seco il figlio tiene ; 

E torna tutti i giorni, fidente in sua preghiera, 
Ad aspettar lo sposo sulla stessa riviera, 

Ma lo sposo non viene. 
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LII. 

Dopo la. Battaglia. 

(da V. Ugo). 



Mio padre, quell’eroe che dolce sorrideva, 
Scortato sol da un ussero ch’egli più caro aveva 
Per l’alta sua statura e pel grande ardimento, 
Percorreva a cavallo, dopo un combattimento, 

Il campo di cadaveri sparso. Cadea la notte ; 

E a lui pareva flebili udir voci interrotte. 

Egli era uno spaglinolo della sconflitta armata, 

Che rantoloso, livido, la faccia insanguinata, 
Sull’orlo della via so stesso trascinava, 

E « per pietà da bere ! da bere ! » domandava. 
Commosso allor mio padre, al suo fedel soldato 
Di rum diede una boccia, che seco avea portato 
Dicendo: « dona a bere al povero ferito. » 

A un tratto, mentre l’ussero anch’esso impietosito 
Su lui si prosternava, quell’uomo, ch’africano 
Pareva, a una terzetta subito pose mano, 

E mirando mio padre « Caramba! » egli diceva. 
Andò si presso il colpo, che l’elmo gli cadeva. 

Diè uno sbalzo il cavallo scosso ; mio padre allora 
Disse: « pur tuttavia dagli da bere ancora. » 





ANNOTAZIONI 


V. 

VII. 

XI. 

XII. 

XIII. 


XXII. 

XXIIÌ*. 

XLVII. 

L. 


Il concetto di quest’ode lo trassi da una poesia del 
Dk Ronchaud sullo stesso argomento. 

In questo ed in parecchi altri miei componimenti 
è manifesta l'imitazione di Orazio; nè mi vergo¬ 
gnerei di averlo imitato, se potessi aver la co¬ 
scienza di non averlo anche maltrattato. 

Per un singolare capriccio ho voluto rimaneggiare 
in quest’ode l'argomento già trattato nel sonetto 
primo della raccolta. 

Con questa mia aspirazione, tutt’affatto personale e 
fors’anco momentanea, non intesi per nulla fare 
sfregio al Cristianesimo ed alla religione. 

A chi paresse cosa ardua rintracciare il significato 
recondito di quest’allegoria, dirò senz’altro che, 
come Orazio ai suoi tempi sotto la figura della 
nave volle alludere alla Repubblica Romana 
allora pericolante, cosi io sotto altro velo intesi 
qui parlare di un ente morale tutt’ora vivo. E 
qual sia questo ente, chiunque abbia qualche cono¬ 
scenza del Nuovo Testamento, leggendo le parole: 
Se fosti un giorno costrutta stabile — Su pietra, 

10 indovinerà di primo tratto. 

Se le dolesse il piede, la mano, il fianco o l’anca, 

11 contenuto di questo verso ed il verso stesso 
non trovansi nell’originale ; e li dovetti intro¬ 
durre per soddisfare alle esigenze del metro. 

Imitato da un sonetto in vernacolo napoletano di 
G. Zanazzo. 

Imitazione di un Idillio di A. Chéniér. 

Vedi i miei Ricordi della Sardegna, capitolo Leg¬ 
gende. 
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DEL MEDESIMO AUTORE 


RICORDI DELLA SARDEGNA 

Torino, L. Roux, Prezzo L. 2 


Giudizi della stampa. 

« Scritto con imparzialità ed eleganza di forma, 
questo libro, che molto efficacemente descrive quanto 
l’isola offre di cospicuo per bellezze naturali o per 
ricordi storici, si raccomanda a tutti coloro che a- 
mano il parlar gentile e si recano a dovere di 
conoscer la patria in una delle sue parti più ignote ». 

(Cronaca Rossa, 19 agosto 1888). 

« È un bel volumetto di 138 pagine, nitidamente 
stampato, e scritto con una cara semplicità, che in¬ 
duce a leggerlo d’un flato da capo a fondo. Paesaggi, 
coltivazione, usi, costumi, foggie di vestire, abitazioni, 
suppellettili, cibi, esercizi, carattere fìsico e morale 
dei Sardi, leggende, tutte queste cose ha trattate il 
giovine autore nel suo libro con fine sguardo di 
osservatore, e con dicitura piacevole ed attraente. 
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« Stupenda è la descrizione della gran meraviglia 
d’Alghero, anzi la maggior meraviglia naturale della 
Sardegna, cioè la vicina grotta delle stalattiti, detta 
Grotta di Nettuno, giudicata da gran parte dei viag¬ 
giatori superiore a quelle di Antiparos e di Fingai. 
Cosi pure, elegante ed esatta è la descrizione di Ca¬ 
gliari, pittoresca quella della festa di Sant’Eflsio. » 

{La Sesia, 30 settembre 1888). 

« Sotto il modesto titolo di Ricordi della Sardegna 
il Serafino vi offre un ottimo lavoro, in cui di tutto 
si discorre che riguarda la vita e le usanze dei Sardi. 
Per chi desidera visitare la Sardegna, il libro del 
signor Serafino è un’ ottima guida ed un simpatico 
compagno di viaggio. » 

{Il Faro, li ottobre 1888). 

« Se sono pregi che valgano a far degno di nota 
un lavoro il contenere la riuscita pittura di una re¬ 
gione cogli usi, i costumi, le leggende sue più sin¬ 
golari e l’essere scritto con accurata proprietà di 
linguaggio, noi possiamo senza scrupoli segnalare al 
pubblico il presente volume, che d’altronde ottenne 
già dalla Stampa accoglienze oneste e liete. » 

{Gazzetta Letteraria, 1° dicembre 1888). 
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« Che paese simpatico dev’essere la Sardegna! che 
isola ancora vergine, ricca di consuetudini speciali 
e di speciali attrattive ! che natura selvaggia e se¬ 
vera sia nelle sue rupi che ne’ suoi abitatori. 

« Questi pensieri vengono alla niente più volte 
mentre si legge il libro del Serafino. E dobbiamo 
essere gratissimi all’autore per aver egli teutato pa¬ 
triotticamente di insegnarci la geografia e la storia 
di tale regione, culla di virtù maschie, madre di con¬ 
cittadini onesti, bravi, operosi. Gli studi fatti dal 
Serafino sopra la Sardegna comprendono argomenti 
disparatissimi ed interessantissimi, dalla descrizione 
di Sassari e Cagliari a quella del carattere fisico 
e morale dei Sardi, delle usanze loro e delle loro leg¬ 
gende. Alcuni capitoli per novità ed evidenza sono 
veramente notevoli e meritano ogni approvazione. » 

(Cronaca Rossa, 20 gennaio 1889). 













